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D a g m a r  R e ic h a r d t  e  C a r m e la  D ’A n g e lo ,  M oda made in Italy. 
Il linguaggio della moda e del costume italiano,

Firenze, Franco Cesati, 2016, pp. 228.

Un libro degno di rilievo, quello cura
to da Dagm ar Reichardt e da Carm ela 
D ’Angelo. M oda made in Italy. Il lin
guaggio della moda e del costume italia
no costituisce una vera e propria novità 
editoriale, affrontando, con dovizia di 
note e di citazioni, il tem a del made in 
Italy, riguardante il mondo della moda, 
con un approccio interculturale, con 
una prospettiva inedita, toccando di
versi settori, dalla storia alla letteratu
ra, dal cinem a alle arti figurative, dalla 
semiotica ai new media.
La m oda -  nota nell’introduzione al 
volume Dagm ar Reichardt -  è a buon 
diritto considerata parte integrante del 
Bel Paese, almeno quanto l’alim enta
zione e l’industria motoristica, per cita
re solo alcuni dei suoi pilastri simbolo, 
a tu tti i livelli: sociale, culturale, stori
co, economico o, per riassum erli in un 
unico term ine, antropologico. Eviden
temente la m oda -  prosegue la studiosa 
-  è particolarm ente incline a diventare 
oggetto di plagio, specie da quando ne
gli anni sessanta il lusso venne dem o
cratizzato e da quando, negli anni set
tanta stilisti come Pierre Cardin hanno 
prodotto accessori per le masse (come 
le penne a sfera, gli orologi, ecc.). M a la 
moda italiana -  questo il punto centrale 
dell’analisi della studiosa tedesca -  è 
un “habitus” fondamentalmente e ge
nuinam ente europeo. Infatti, m anifesta

l’essere e il sentirsi europei cavalcando 
i lim iti, incontrando ed esplorando vari 
modelli culturali, folcloristici e antro
pologici dal punto di vista estetico e 
stilistico, e muovendosi parallelam ente 
sulla scia di una lunga e antica tradizio
ne del costume. Non basta. Attraverso 
i secoli la m oda in Italia ha saputo con
frontarsi e m isurarsi dapprim a con l’ar- 
tigianato nelle città comunali, poi con 
il mondo della corte, dei sarti, del lusso 
e con il suo stesso “disciplinam ento”, 
come ha scritto la storica bolognese 
M aria Giuseppina M uzzarelli.
M a c’è di più. La Reichardt rileva anco
ra come la m oda rappresenti a tu tt’oggi 
un linguaggio costitutivo della storia, 
della storia dell’arte, della letteratura 
e del cinem a italiani (quanto m ai in
teressanti le analisi e le riflessioni che 
la studiosa fa a proposito del film II 
Gattopardo di Luchino Visconti). Per 
concludere la sua introduzione eviden
ziando come, a tu tt’oggi, la questione 
della m oda italiana non sia stata ancora 
completamente aperta o approfondita, 
in m aniera organica e sistematica, an
che a livello accademico.
I saggi contenuti nel volume sono tut
ti di grande completezza (e attualità). 
Si va ad esempio dal linguaggio della 
m oda (con riferimento esplicito agli 
anni Ottanta), alla m oda italiana vista 
dall’Est, dallo studio delle caratteri
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stiche del costume medioevale in pro
spettiva interculturale, al lessico della 
moda, con un ’analisi degli anglicism i 
presenti nelle riviste fem m inili.
Il volume si arricchisce inoltre di un’in
tervista a Dacia M araini che, rispon
dendo ad una specifica domanda rileva 
come la “m oda sia la spum a dell’onda. 
Può sembrare superficiale ed effime
ra, m a riflette le profonde correnti che 
viaggiano sotto l’acqua”. Insistendo 
sull’effetto liberatorio, democratico ed 
estetico-teatrale della moda, la M araini 
non solo associa alla fem m inilità l’idea 
di freschezza, unita ad una visione at
tiva e al contempo serena e aperta, ma 
ci dim ostra anche come la m oda riesca 
a creare veri e propri mondi, evocando 
nuove, eccitanti dimensioni dell’altro, 
come per esempio nell’opera di Proust 
o di Flaubert. In questo modo la scrit
trice italiana lancia, come messaggio 
critico, l’invito a non seguire cieca
mente tutte le mode consum istiche, ma 
a vivere le libertà che i nostri tempi ci 
offrono.

E rispondendo, infine, alla domanda 
se la m oda sia da considerarsi un fe
nomeno m aschile o piuttosto un feno
meno femm inile, davvero illum inanti 
ci sembrano le parole della M araini. 
“Direi che la m oda si indirizza più alle 
donne che agli uomini, perché parte 
dal presupposto che le donne siano più 
m ascherabili. Le donne, storicamente -  
prosegue la scrittrice -  sono state co
strette a parlare col corpo anziché con 
le parole. Il linguaggio del pensiero era 
loro interdetto e quindi dovevano usare 
il corpo per esprimersi. M a soprattutto 
per sedurre, secondo la divisione dei 
compiti: sedurre, accoppiarsi, figliare, 
sparire. E dico sparire non a caso. La 
m oda si rivolge solo ai corpi giovani. 
Non esiste una m oda per il corpo che 
invecchia, che pure è una realtà sempre 
più diffusa”.
E sul tem a moda, riferito al ruolo m a
schile e femm inile, e sulla realtà di 
un universo-anziani che oggi sembra 
essere sempre più predominante, non 
poteva esserci analisi migliore.

L uigi Saitta


